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Soìliciti  servare  imitatevi  spiritus  in 
vincul o pacis . (ad  Ephes  IV.  3.) 

Finis  autern  praecepti  est  charitas  de 
corde  puro,  et  conscientia  bona,  et 
fide  non  ficta.. ..Scimn s avlem,quia 
bona  est  lex,siquis  ea  Icijilime  uta- 
tur.(  1.  ad  Timolh.  I.  5.  el  8.) 

Qui  maior  est  in  vobis  , fiat  sicut  mi- 
nor■:  et  qui  praeccssor  est,  sicut  mi- 
nistrato!'. (Lue.  XXII.  26.) 


Beatissimo  Padre 


Il  chiarissimo  Professore  Carlo  Passaglia  , il  cui  impa- 
reggiabile ingegno  è pari  alla  profondila  della  dottrina,  di 
cui  è ornato,  specialmente  in  fatto  di  scienze  teologiche, 
sicché  meritamente  è da  considerarsi  come  uno  de’  primi 
teologi  del  nostro  secolo,  che  io,  in  una  lettera  scritta  alla 
Santità  Vostra  addì  io  Marzo  18GG  , chiamai  propugna- 
tore acerrimo  del  dogma  cattolico  , e tale  veramente  è, 
checché  ne  dicano  i suoi  gratuiti  nemici  , Ita  egli  spontanea- 
mente intrapreso  ad  esporre  e difendere  la  mia  causa  , 
dopo  la  pubblicazione  del  Breve  i2  Giugno  18GG,  portan- 
te la  mia  sospensione  dall’ordinaria  canonica  giurisdizione 
di  Vescovo  Suburbicario  di  Sabina,  e di  Abbate  Ordinario 
di  Subiaco,  il  quale  Breve  fu  strappato  con  male  arti  alla 
sua  buona  fede.  Sì,  quel  Breve  fu  strappalo  alla  sua  buo- 
na fede  , siccome  io  ho  sempre  affermato  ne’ miei  scrit- 
ti , non  bastandomi  1’  animo  di  pensare  , che  Ella  abbia 
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pollilo  spingere  a Iole  eccesso  l’uso  del  potere  , da  da- 
re occasione  a’  nemici  della  Chiesa  e del  nome  cattolico 
di  portare  opinione;  clic  un  Papa,  per  fini  del  tutto  uma- 
ni e personali,  rechi  un  immenso  oltraggio  ad  un  suo  con- 
fralcllo,  sospendendolo  dall’ordinaria  giurisdizione  d’imme- 
diata origine  divina,  senza  alcuno  di  quei  gravi  motivi  pre- 
veduti da’ sacri  canoni  (o  dirò  ancora  , per  esser  largo  di 
concessioni,  dalle  stesse  leggi  civili),  e senza  l’osservanza 
di  quei  riti  e di  quella  procedura,  che  pure  ò sancita  dalle 
prescrizioni  canoniche  della  vigente  disciplina  della  Chiesa, 
a difesa  e scudo  di  chi  può  essere  colpito  da  pene  per 
delitti  veri  e non  aerei,  da  provarsi,  e non  già  fantastica- 
mente supposti,  od  immaginali  dall’invidia,  e dalla  mali- 
gnità umana.  Io  non  ho  bisogno  d.’inlrallenerla  con  lungo 
ragionamento,  dopo  le  cose  già  esposte  nelle  mie  lettere 
antecedenti  , le  quali  ora  intendo  ili  riconfermare  intera- 
mente,  chiedendo  di  bel  nuovo  alla  Santità  Vostra  con  li- 
mile, ma  calda  istanza,  o di  rivocare  il  Breve  del  12  Giu- 
gno I8GG,  la  cui  nullità  ed  ingiustizia  cd  inefficacia  ò teo- 
logicamente c canonicamente  evidente  ; ovvero  di  decretar- 
mi un  processo  canonico,  senato  juris  ordine. 

lo  intanto  presento  alla  Santità  Vostra  per  anticipata  di- 
fesa giuridica  il  dotto  lavoro  , quasi  scrittura  , coinè  direb - 
Lesi  nel  linguaggio  della  nostra  Curia,  dell’egregio  ed  eru- 
ditissimo Professore  Carlo  Passaglia,  il  quale,  ove  fia  ne- 
cessario , ò pronto  a riprendere  la  penna  per  qualunque' 
altro  schiari  nonio  in  fallo  di  dottrina  teologica  e canonica, 
o per  dileguare  qualsiasi  difficoltà  venisse  tuttavia  proposta 
contro  la  mia  causa.  Egli  aspetta  chiunque  al  varco  con  le  ar- 
mi forbite  della  dottrina, della  logica, e della  sana  critica. Ove 
pertanto  la  Santità  Vostra  mi  concederà  il  processo  canonico, 
che  non  può  nò  dee  negarmi  senza  mancare  a’ suoi  più  sa- 
cri doveri,  c senza  tradire  la  sua  coscienza  , alla  difesa  del 
Passaglia  , che  io  considero  come  giuridica  , aggiungerò  la 
difesa  verbale,  ed  anche  scritta,  ove  fia  d’uopo,  del  dotto  ed 
erudito  canonista,  che  abbiamo  in  Roma  , l’Avvocato  0.  An- 


gelo  Fazzini,  il  quale  presso  la  Congregazione  del  Concilio 
sostiene  il  (liticato  ed  importante  ullìcio  di  difensore  de’ ma- 
trimoni. Due  dunque  sono  i mici  difensori  : il  Passaglia  , 
come  teologo  e canonista  , che  ha  già  scritta  c pubblicala 
lamia  difesa;  ed  il  Fazzini,  come  canonista  residente  in 
Doma,  per  prestare  l’opera  sua  in  lutto  che  sarà  necessa- 
rio, durante  Istruzione  del  processo  canonico,  e poscia  per 
la  difesa  verbale  , ovvero  scritta  eziandio. 

Vostra  Santità  gradisca  l’esemplare, che  le  presento  del- 
la difesa  fallami  dal  Passaglia,  e si  degni,  mettendo  da  ban- 
da por  breve  tempo  altre  occupazioni,  di  leggerla  e di  me- 
ditarla attentamente  ; difesa  , che  oggi  medesimo  invio  a 
tutti  i Cardinoli,  e di  mano  in  mano  invierò  a’  Vescovi  di 
tutto  l’Orbe  cattolico, ed  agli  uomini  più  dotti  nelle  sacre 
discipline.  Nulla  in  essa  troverà,  clic  non  sia  oro  di  pura 
dottrina  cattolica:  non  vi  è lega  di  Richerianismo , o Fe- 
bronianismo  , o di  Giansenismo,  o di  qualunque  altra  mer 
ce  eterodossa.  Nulla  ha  tolto  il  Passaglia  a’  drilli  del  Pri- 
mato del  Romano  Pontefice, e della  Chiesa  Romana,  cui  ( al 
dir  ili  S.  Agostino  De  utili!,  creclen.  c.  \~l.  ) nolle  primas 
Inalerò, rei  summae  profccto  iinpielatis  est, nel  praecipilis 
arroga ntiae  ; nulla  parimente  ha  detratto  a’ drilli  de’ Ve- 
scovi, per  adulare  soverchiamente  la  Supremazia  del  Ro- 
mano Pontefice,  il  quale  se  viene  ancora  chiamato  Episco- 
pusEpi$coportnn,e  culmen  milliorilatis  oblinuil  (secondo 

10  stesso  Agostino),  ciò  va  inteso  senza  scemamente  ili 
quel  potere  egualmente  d’immediata  origine  divina,  di  cui 
sono  ila  Dio  Ottimo  Massimo  ancora  dolati  i Vescovi  fratelli, 
non  servi  del  Papa.  Il  Professore  Passaglia  ebbe  innanzi  agli 
ocelli  il  celebre  lesto  di  S.  Girolamo:  Super  petratti  ( dice 

11  Santo)  fundatur  Ecclesia,  licei  idipsum  in  alio  loco  su- 
per omnes  Aposlolos  fiat,  cl  cimeli  claves  Regni  Coelorum 
nccipiant,  cl  ex  acquo  super  cos  Ecclesiae  [oriundo  so- 
lidetur  ; lumen  propterca  inter  dnodecim  unus  digitar , 
ut  capite  consultilo  schismalis  lollalur  occasio  ( Rii).  I. 
conira  Jovin.  ).  Fd  altrove:  Ubicumque  [tterii  Episcopus, 
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sive  Itomae,  site  Eugubii,  site  ConstanlinopoH,  si  ve  He- 
gii,  site  Alexandriae  , site  Tanis , eiusdem  esl  mel  ili , 
eiusdem  est  sacerdotii...  Omnes  s ni  Aposlolorum  suc- 
c essores.  Nè  potè  dimenticare  il  gran  teologo’la  sentenza 
di  S.  Cipriano:  IYemo  frate rnitatem  seducat  , nemo  filici 
verilatem  perfida  praev  ari  colio  ne  corriimpal.  Episcopo, 
tus  uniis  est , cujus'  in  sotidum  pars  a singulis  lenetuv 
( Cyprian  Lil).  de  unit.  Eccles.  ).  Ed  ncora  S.  Cipriano: 
Singulis  Pastoribus  porlio  gregis  fuil  adscripta,  quam  re- 
gai unusquisque  et  gubernet,  eie. 

Per  la  qual  cosa  io  con  animo  lieto  , e pieno  di  fidu- 
cia , offro  a Vostra  Santità  1’  opera  del  Passaglia  , ripro- 
ponendo il  dilemma  , o di  rivocarsi  il  Pieve  , o d’  isti- 
tuirmisi  il  processo  canonico,  che  io  torno  a chiedere  con 
quella  medesima  solenne  forma  , con  cui  si  chiede  nel  Sa- 
cro Concistoro  il  Pallio  : inslanter,  instantius,  inslantis- 
sime.  Io  chieggo  la  rivocazione  del  Breve  sì  per  la  conve- 
nienza di  Vostra  Santità  , c sì  pel  mio  onore  oltraggiato 
presso  il  pubblico  , non  perchè  il  Breve  abbia  alcun  intrin- 
seco valore  , e possa  veramente  obbligare  in  conscienza  ; 
dacché  il  Breve  medesimo  è sì  evidentemente  nullo  ed  in- 
giusto , che  io  , come  già  Le  manifestai  nelle  mie  stampale 
lettere  antecedenti , mi  reputo  libero  dii  ogni  censura,  o pe- 
rnia tal  segno  da  poter  come  benedire  l’acqua  , così  tenere 
P ordinazione,  eli’ è il  massimo  grado  d’  autorità  de’ Vesco- 
vi. Io  sono  moralmente,  e cattolicamente  libero  nell’  eser- 
cizio della  mia  giurisdizione,  e libero  nel  Foro  interno  e nel 
Foro  esterno,  davanti  alla  Chiesa  Cattolica,  e davanti  alla  ci- 
vile comunanza,  innanzi  al  mio  gregge*,  e innanzi  a lutti  i 
miei  venerabili  confratelli  nell’  Episcopato  , destinati  dalla 
divina  provvidenza  a reggere  e governare  l’ovile  di  Cesù Cri- 
sto. Io  posso  senza  scrupolo  alcuno  e-crcitare  l’ordinaria  giu- 
risdizione, avendo  abbastanza  disingannalo  i fedeli  della  mia 
greggia  dell’  insussistenza,  c dell’  errore  come  direbbero  i 
Canonisti,  della  censura,  o piuttosto  pena  inflittami,  non  po- 
tendosi senza  delirio  infliggere  pene  canoniche  per  delitti  ae- 


rei...  Egli  è vero  , die  una  buona  parie  della  mia  diocesi 
è nello  sialo Ponlificio,  o v’ Ella  potrebbe  fisicamente  impedir- 
mi l’esercizio,  e son  quasi  persuaso  che  il  farebbe  in  grazia 
della  cerchia  che  la  circonda,  e ne  verrebbe  un  nuovo  scan- 
dalo : una  parte  però  del  mio  gregge  ò nell’  Italia  , ove  io 
potrei  liberamente  andare  , nonostante  le  insidie  e gli  ag- 
guati, che  preveggo  si  macchinerebbero  dalla  Curia  Romana 
congiunta  con  alcuni  pochi  ribelli  e traviati  della  mia  greg- 
gia, e traviali  ( cosa  increscevole  a dirsi  ! ) per  arti  degli 
stessi  miei  passati  Vicari,  residenti  sul  luogo, e per  la  presen- 
za de’due  non  legittimi  Amministratori,  posti  in  mezzo  al  mio 
ovile  a scherno  della  mia  autorità.  Siffatte  perfide  ed  irreli- 
giose macchinazioni,  proprie  d’ un.’  empia  setta,  hanno  per 
iscopo  di  mettermi  in  mala  voce, e di  muovere  sospetti,  e dif- 
fidenze, e discordie,  c scismi, che  io, facendo  uso  di  prudenza 
e di  pazienza,  voglio  ad  ogni  costo,  per  quanto  è in  me, 
scansare,  come  sin  qui  mi  sono  studiato  di  fare,  opponen- 
do alla  persecuzione  della  Curia,  alimentata  dalla  sua  con- 
nivenza, la  pacatezza,  la  moderazione,  e la  tolleranza.  Deb- 
bo però  annunziarle  francamente  , che  ogni  cosa  dee  avere 
il  suo  termine  ; sicché  avendo  io  adoperato  luti’  i mezzi  , 
che  suggerivano  e la  prudenza  e la  carità  cristiana  , ed  il 
rispetto  e la  venerazione  dovuta  alla  sua  dignità  di  Romano 
Pontefice  , c del  Primato  di  cui  ò adorna  in  edificazione, 
non  in  distruzione  , ov’  Ella  poi  volesse  seguitare  a dor- 
mire (avendo  io  appunto  principalmente  appellato  a Papa 
dormiente  ad  ipsum  vigilantem  ),e  perdurare  nella  sua  in- 
giusta persecuzione,  senza  riconoscere  1’  abbaglio  preso,  io 
potrei  recarmi  in  quella  parte  della  mia  diocesi,  ove  sono  fi- 
sicamente libero,  e con  la  massima  tranquillità  di  coscienza 
esercitarvi  la  mia  ordinaria  giurisdizione.  Farei  quello  che 
consiglia  il  grave,  pio,  e dotto  Gersone  : Via  favorabilis,  et 
liumilis  lentanda  est  cum  Summo  Ponti fice  (cium  male  in- 
formatus  ferì  per  se,  vel  suos  iniuslas  sentenlias  ) quo  de - 
sistat,  et  reformet.  Ma  se  ciò  non  giova,  soggiunge  lo  stes- 
so Gersone  : Si  nihil  prodest  liumilis  sedulitas,  arripienda 
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est  utilis  et  animosa  libertas.  Io  son  convinto  d’aver  fin  qui 
tenuta  la  via  indicala  dal  Gersone,  sostenendo  con  molla  pa- 
zienza un  orrendo  oltraggio,  al  quale  Ella  già  avrebbe  dovuto 
solennemente  riparare.  Ma  dov’Ella  volesse  continuare  a ri- 
manere indifferente,  niuna  considerazione  morale  o religiosa 
potrebbe  trattenermi  dall’esercizio  della  mia  giurisdizione; 
ed  il  recarmi, ovvero  no,  in  mezzo  al  mio  diletto  ovile  non  sa- 
rà clic  una  quistione  di  sicurezza  personale,  cioè  a dire  un 
prudente  cansarsi  da  insidia  tutta  estranea  al  gregge,  e de- 
rivante daH’ordilami  congiura,  da  cui  potrei  essere  aggredi- 
to. Ella  farebbe  forse  altri  alti  di  soperebieria  contro  la  buo- 
na disciplina  della  Chiesa.  Ne  verrebbe  un  novello  scandalo, 
che  cadrebbe  interamente  su  la  sua  coscienza  , e tulli  do- 
vrebbero persuadersi  esser  Ella  un  uomo  ostinato  , volendo 
mantenere  una  guerra  capricciosa  couiro  un  suo  fratello  da 
Lei  ferito  alla  sprovveduto,  a dispetto  de’ canoni  della  Chie- 
sa, senza  potergli  giuridicamente  opporre  il  benché  menomo 
delitto  o canonico,  o civile,  o politico,  o in  qualunque  altro 
modo  voglia  appellarsi,  o di  qualunque  altra  nuova  inven- 
zione. Ora  un  Vescovo  canonicamente  istituilo,  e così  anche 
un  parroco,  non  può  essere  deposlo  o sospeso,  specialmente 
a tempo  indeterminato,  senza  un  delitto  provatissimo  fino  al- 
l’evidenza, senza  un  regolare  processor  senza  un’esatta,  pon- 
derata e ragionata  sentenza , non  giù  improvvisala  a fanta- 
sia, ma  emanata  secondo  la  giustizia  universale,  e lo  spirito 
de’canoni  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Oda  la  S.V.per  som- 
mi capi  il  fatto  seguente.  L’Abate  Patroni , possessore  d’un 
beneficio  ecclesiastico  nella  Diocesi  di  Traili,  depose  per 
più  anni  l’abito  ecclesiastico.  Quell’ Arcivescovo  pieno  di 
zelo  , avvisandosi,  che  tal  fallo  fosse  sufficiente  per  dichia- 
rarlo canonicamente  decaduto  dal  possesso  del  beneficio  , 
con  espresso  decrelo  ne  lo  privavo.  Sia  il  Patroni  ricorse 
alla  Congregazione  del  Concilio  contro  l' emanato  decreto 
dell’Arcivescovo  di  Troni;  e la  Congregazione  del  Conci- 
lio , esaminata  diligentemente  la  causa  , jaris  ordine  ser- 
vatolo una  delle  sue  ordinarie  tornate  annullò  la  senlen- 


za  deli’  Arcivescovo  di  Trani,  perche  non  si  crono  osservale 
le  solennità  canoniche,  e mantenne  nel  possesso  del  bene- 
ficio il  Patroni,  il  quale  poscia  lo  lasciò  per  altre  ragioni. 
Questo  l'alto  avvenne  sotto  il  Pontificato  di  Y.  S.,  or  sono 
pochi  anni.  La  Congregazione  del  Concilio  fu  sempre  , in- 
nanzi che  la  Prefettura  cadesse  nelle  mani  del  Cardinale 
Caggiano,  e del  Cardinal  Calermi  ( i quali  ne  hanno  in  gran 
parte  co’ loro  arbitri  , e con  le  loro  innovazioni  slìgurato  il 
carattere  ),  mantenilrice  severa  de’  canoni,  e della  disciplina 
della  Chiesa.  Basterebbe  consultare  per  un  momento  intorno 
a qualunque  punto  di  disciplina  ecclesiastica  la  collezione 
di  cento  e più  volumi  delle  risoluzioni  ( oltre  le  inedite  ) 
di  essa  Congregazione  , chiamata  comunemente  il  Tesoro 
delle  risoluzioni,  per  convincersi  di  tale  verità.  E mentre 
la  Congregazione  del  Concilio  rispetta  per  fino  i diritti  d’un 
cherico  semplicemente  tonsuralo,  V.  S.  con  la  medesima 
franchezza,  con  cui  beverebbe  una  coppa  di  caffè,  spoglia 
dietro  le  spalle  con  un  Breve  stampalo  nelle  tenebre  , 
senza  citazione,  senza  ammonizione,  senza  processo,  e sen- 
za sentenza  legale  un  Cardinale  Vescovo  Suburbicario  del- 
la propria  giurisdizione  per  un  delitto  , convien  ripeterlo, 
cento  volle  aereo  ! Ma  neppure  aereo  , chè  non  può  dirsi 
tale  l’esercizio  del  diritto  di  natura  di  curare  la  propria  sani- 
tà secondo  il  consiglio  c le  prescrizioni  de’ medici.  Allentato 
alla  dignità  episcopale  più  irragionevole  di  questo , conside- 
rale tutte  le  circostanze  , io  non  credo  che  si  rinvenga  negli 
annali  della  storia  ecclesiastica  !!! 

Bilegga  con  mente  serena,  ed  in  qualche  momento  di  so- 
litudine le  mie  lettere  , rilegga  i vari  pareri  ed  articoli  scrit- 
ti in  mio  favore,  di  cui,  tranne  alcune  vivacità,  accetto  la 
sostanza  , perchè  cattolica  ; ma  medili  soprattutto  lo  scritto 
pacalo  e dignitoso  , c profondamente  critico  del  Professor 
Passaglia  , che  fu  già  suo  gran  teologo , e dia  termine  ad 
una  quislionc,  che  gli  frullerebbe  nella  storia  la  taccia  d’u- 
na  stortura  inescusabile  , come  il  Muratori  ne  qualificò 
Paolo  IV.  persecutore  del  Cardinale  Rcginaldo  Polo  , c del 


IO 


Cardinale  Giovanni  Morono  , chiarissimi  porporati  di  non 
pcriluru  rinomanza  ; anzi  la  continuazione  della  sua  durez- 
za porgerebbe  occasione  alla  storia  di  qualificare  Lei  non 
solo  quale  uomo  di  stortura  inescusabile,  ma  bensì  d’ine- 
s<  usabile  ingiustizia.  Ed  in  vero,  quale  antitesi  fra  Leone  X. 
e Pio  IX.1  Leone  X.  , valendosi  dell’aurea  penna  di  Pie- 
tro Bembo  , scriveva  quest’  affettuosissima  , e veramente  no- 
bile e paterna  lettera  , al  Cardinale  Gonzaga  , non  ancora 
ristabilito  in  sanità  da  febbri  , che  lo  avevano  colpito. 

a S.gismundo  Gonza gac  Cardinali  JÌJantuano.  Reddi- 
ine  imiti  sani  abs  le  interne,  gralae  ìVae  (/ni  de  ni  et  op- 
inine, v/pole  amore  ilio  Ino  vere  fraterno  plenissimae  : 
sed  tamen  guae  mihi  voluptalem  ili  am  , cjuam  ex  tuis 
littcris  capere  solco,  magna  ex  parte  imminulam  allule- 
runt  Signi ficabant  cium  te  in  c/uartanam  illaidisse.  / la- 
gne pupwjit  me  , ut  sane  debuit , incomrnodum  valetudi- 
ni s tane  , guae  mihi  cura  e est  aerine  alcjue  ìpsa  mea. 
Horlor  auiem  le,  vel  polius  abs  le  guaeso  et  pelo  , ut 
omnem  emani  et  diligcntiam  adhibeas , ut  r/uam  celerri- 
me convnlcseas:  ut  integra  valetudine  , et  corpore  bene 
confi  rinato,  ad  lirbem  a Igne  ad  nos,  gui  te  videro  atgue 
am  piceli  cupimus  , re  ver  ti  possis;  guod  tamen  effe  ics 
conrmodo  tuo.  Interra  volo  libi  persuadeas  , res  tuas  , 
cagne  omnia  guae  ad  dignità  lem  Inani  periineni,  curae 
mihi  et  cordi  j or  e.  Cai  ter  um  Fr  and scimi  Marchionem 
M aniline  jralrem  tuum , gui  a me  anice  dii  g iur,  si  sai- 
vere jusseris,  crii  mihi gr alimi  DalisXV 1 1 .Cai.  Octob. 
M.  D XII I Anno  I.  Roma. 

Ed  altrove  : 

Syxlo  Cardinali  Sancii  Pclri  ad  Vincala  »...  Ego 
vero  , Syrte  , te  excuso  : valetudinisgue  luae  rationem 
libi  in  primis  esse  habendam  statilo.  Quid  enim  possa - 
mas,  ani  guid  piane  sumus  acgroli  ? Quare  manebis  tu 
guidem  isto  in  loco , perlibenie  me  tamdiu  , guoad  libi 
usui  crani  aguae  islae  , a guibus  libi projìci  valde  cu- 
pio : ut  recta  postime  valetudine  uli  possis  , mecumgue 
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et  cum  nostrìs  fratribus  Romne  esse.  Il  ori  or  anioni  te  , 
quo  res  melius  tuo  ciiam  eonsensu  transiga  tur  , ut  tuo 
chirographo , voi  miln,  ve/  cu  ivi s,  qui  Ubi  ad  e am  esse 
rem  idoneus  videi  tur,  mandes  luam  vicem;  ut.in  ere  on- 
di s*  Cardinalibus,  Laurenlio  Puccio , JuLo  Medico,  Ber- 
nardo Btbiena,  et  Jnnoceniio  Cibo,  quac  tu  dicere , atte- 
re, si  odesse  posscs,  dicere,  agere  ipse  quoque  possit.  » 
Dalis  XVI  Cai.  Octob.  M.  D.  XIII.  Anno  primo  Ro- 
ma (1) 

Leone  X.  non  poteva  usare  maggior  dilicatezza  verso  i 
due  Cardinali,  acquali  scriveva  le  due  riferite  lettere,  essendo 
perfino  *>111010  ad  offerirsi  di  far  da  procuratore  per  gli  affa- 
ri, die  in  quell’epoca  si  trattavano  in  Concistoro,  del  Cardina- 
le di  S.  Pietro  in  Vincoli.  E Pio  IX.  non  solo  non  conforta, 
ma  molesta,  punge,  ferisce,  perseguita  , spoglia  con  inaudita 
asprezza,  e con  aperta  ingiustizia!  1 temperamenti  degli  uo- 
mini sono  disuguali,  come  le  dila  della  mano!  Ma  se  ciò  ac- 
cade nella  natura  fìsica,  e nelle  cose  per  loro  indole  indif- 
ferenti, non  può  al  certo  tollerarsi  nell’ordine  morale  di  quelle 
cose,  in  cui  ogni  uomo  savio  e retto  dee  conformarsi  alle  re- 
gole dell’onesto  c del  giusto.  E veramente  è stortura  inescu- 
sabile , ò inescusabile  ingiustizia  il  volere  spingere  a tal 
punto  il  dispotismo  ( che  il  Romano  Pontefice  non  rice- 
vette in  eredità  dall’Apostolo  S.  Pietro  ),  sino  a preten- 
dere di  decretare  il  luogo , ove  un  Vescovo  od  un  Car- 
dinale debba  curare  la  sua  mal  ferma  sanità.  La  storia  , 
prendendo  in  prestito  le  parole  da  Marco  Tullio  Cicerone  , 
potrà  un  di  dimandare  a sè  medesima  con  qual  dritto,  e con 
qual  legge  Pio  IX.  osasse  farla  da  medico  , e per  non  es- 
servi riuscito, volesse  vendicarsi  con  la  violenza  del  suo  potere 
spirituale  , sospendendo  , senza  alcuna  forma  canonica  , ar- 
bitrariamente e a tempo  indeterminato  , il  che  equivale  ad 
un’odiosissima  deposizione  di  fatto  , dall’ ordinaria  canoni- 
ca giurisdizione  diocesana  il  Cardinale  Vescovo  di  Sabina 


(1)  Epistolarum  Lib.  V.  Ep.  I. 
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e Y Abbate  Ordinario  di  Subiaco  ! Tale  comodo  e facile 
spedienle  avrà  forse  fondamento  sopra  la  teoria  de’ falli  com- 
piuti,clic  l'io IX. condanna  in  generale, ma  approva  poi  con  co- 
scienza nQcomodalizia,  ove  lo  consigli  la  ragione  di  stato,  o 
la  ragione  del  proprio  vantaggio,  secondo  la  teoria  del  pub- 
blicista Bentham!  Ma  (piando  Pio  IX.  pubblicava  quel  Bre- 
ve? Allora  appunto  clic  il  Cardinale  Vescovo  di  Sabina  ed  Abba- 
te di  Subiaco  sullìcientemenle  ristabilito  in  sanità  era  in  pro- 
cinto di  recarsi  alla  sua  diocesi  , come  costa  dall’epoca  se- 
gnata nel'a  lettera  di  appello.  La  storia  dirà,  elio  da’ ca- 
noni Apostolici  a’canoni  del  Concilio  Tridenti  no  non  v’ha  leg- 
ge, die  conceda  tale  smodata  ed  irragionevole  autorità  al  Su- 
periore Ecclesiastico, sia  pure  il  Romano  Pontefice.  « Quoju- 
re,  griderà  la  storia  sbalordita  con  Marco  Tullio,  qua  lego , 
quo  imperio , qua  palesiate  tanto  conculcamento  de’ cano- 
ni, tanto  ec cesso  di  potere?  Quojure?  Col  diritto  del  più 
forte!  qua  lego? Con  la  legge  del  dispotismo!  (pio  imperio? 
Con  l’impero  d’uno  violenta  perturbazione  di  mente!  qua 
potestà  le  ? Con  la  potestà  dell’Angelo  tentatore  ! Sì , del- 
l’Angelo tentatore , perchè  il  demone  della  discordia  La  ten- 
tò col  mezzo  appunto  dell’ ordita  macchinazione,  giusta  il 
suo  malvagio  ed  infernale  mestiere;  ed  Ella  non  resistè  al- 
la tentazione,  e non  fu  sollecita  a cacciarla  lungi  le  mille 
miglia  da  sé  ! Dunque  non  lo  spirilo  della  Chiesa  suggerì 
quel  Breve,  ma  lo  spirito  della  carne  e del  sangue  ; non  è 
un  Breve  spiritale , ma  del  tutto  umano  , e dettato  solo  da 
passione  , c da  congiura,  che  astuta  ente  La  trasse  in  in- 
ganno ! 

Se  la  S.  V.  si  proponeva  di  punire  in  me  un  vero  delitto, 
e di  ripararead  un  grave  oltraggio  per  me  arrecatoalla  Chiesa, 
o alla  S.  Sede  apostolica, o alla  repubblica  cristiana, anziché 
velare  ili  dense  tenebre  il  suo  procedere,  e ferire  di  nasco- 
sto, avrebbe  dovuto  a viso  scoperto,  con  elevata  fronte,  con 
le  pubbliche  forme  prescritte  da’sacri  Canoni,  senza  rispetti 
umani,  e senza  paura,  processarmi  in  pieno  meriggio  , non 
in  buio  di  notte,  e solennemente  condannarmi,  se  m’avesse 
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convinto  reo  di  (Idilli  meritevoli  di  condannazione.  Ma  ii  ca- 
po silenzio,  e lo  studiato  profondo  secreto  bastano  per  sè  soli 
a rendere  più  clic  sospetto  ed  ingiusto  il  Breve  del  12  Giu- 
gno 18GG.  Perciò  io  dissi,  e ripeterò  sempre  essere  risu  [la- 
mento d’una  congiura,  perchè  uno  de’ primi  mezzi,  che  so- 
gliono adoprare  le  conventicole  e le  cospirazioni,  è l'obbligo 
d’un  irrivelabile  segreto.  E questo  mèzzo  si  tenne  nel  fab- 
bricare il  Breve.  Ma  condannare  un  Cardinale  Vescovo  fra  le 
tenebre,  a tradimento,  dopo  ch’egli  medesimo  ha  chiesto  un 
processo  canonico , è tale  un  atto,  clic  o si  consideri  seria- 
mente, e merita  la  censura  (l’atto  dispotico;  o si  risguardi 
come  una  celia,  ed  apparterrebbe  alle  scene  comiche.  Ma  al 
Pontefice  Romano,  al  Supremo  Gerarca  della  Chiesa  sono  vie- 
tali gli  atti  dispotici  e gli  alti  comici!  Però  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo  parlò  sempre  in  pubblico  , e ehi  seguita  lui  non 
cammina  nelle  tenebre.  La  Chiesa  non  amò  mai  le  tenebre  , 
bensì  promulgò  al  cospetto  di  lutti  i suoi  canoni  e le  sue 
leggi  , e non  condannò  mai  chicchessia  senza  le  stabilite 
forme  e procedure  , e soprattutto  senza  la  difesa.  Lo  stes- 
so S.  Uffizio  ne’ giorni  del  suo  furore  non  condannava  i 
maggiori  e più  pertinaci  rei  senza  una  competente  difesa, 
comechò  difettosa  per  la  condizione  de’ tempi  che  corre- 
vano !! 

Dissipi  dunque  , Beatissimo  Padre  , la  densa  nebbia,  che 
offusca  la  sua  mente  in  questa  quislione  malauguratamente 
suscitata  da  veri  farisei  , da  veri  settari;  apra  gli  ocelli  ben- 
dali dall’ amor  proprio;  veneri  i canoni  , che  sono  le  leggi 
con  cui  si  governa  la  Chiesa  di  Dio,  la  quale  , senza  canoni 
e senza  leggi  , diverrebbe  una  torre  di  Babele:  non  faccia 
clic  simili  abusi  ingombrino  di  tenebre  il  Santuario,  e l’e- 
redità di  Gesù  Cristo:  conosca  sè  medesimo,  eli’ è uomo  , e 
non  un  Dio  , nè  un  Angelo,  come  gli  ricorderebbe  Tommaso 
Kempis:  Homo  es,  non  Deus  : caro  cs,  non  Angelus;  rav- 
visi nell’altezza  della  sua  dignità  la  fralezza  e l’infermità  uma- 
na, e gli  effetti  delle  passioni,  e soprattutto  dello  sregolato  a- 


mor  proprio  , da  cui  ogni  uomo  è punto:  deponga  la  mal 
concetta  ira,  nò  si  lasci  più  illudere  dall’apparenza  d’un  fal- 
so zelo.  Se  , al  dire  dell’  Apostolo,  a ciascun  fedele  conviene 
onorare  Iddio,  e servirlo  non  solo  con  Io  spirilo  , ma  an- 
che col  corpo  : Glorificate,  et  portate  Deum  in  c orpore  vo- 
stro, assai  più  nel  Capo  della  Chiesa  altro  non  dee  rispon- 
dere che  la  gloria  di  Dio, altro  non  deesi  ammirare  in  lui  che 
la  perfetta  imitazione  di  Cristo,  secondo  che  insegna  S. Tom- 
maso : 7/ì  c orpore  nihil , nisi  quod  ad  gloriavi  Dei  perli- 
net,  primo  Chrislì  corner sationem  imitando.  E qual  è la 
pcrfe.ta  imitazione  del  comun  tipo,  il  Redentore  Divino?  Ec- 
cola in  brevi  parole:  « Discile  a me  quia  milis  sum,  et  liu- 
milis  corde  ».  « Imparate  da  me  , che  sono  mite  ed  umile 
di  cuore.  » Alle  quali  parole  rispondono  quelle  di  S.  Paolo 
a’ Corinti:  « . . . . 0 bsecro  vos  per  mansueludìnem  et  mo- 
( csliam  Christi  ».  Tutte  le  generazioni  chiameranno  beata 
la  Vergine  Maria,  non  meno  per  esser  Madre  di  Dio,  che  per 
la  sua  umiltà  d’ancella.  Sei  prediceva  ella  stessa  nel  suo 
cantico  del  Magnificat.  Son  troppo  risapute  le  parole  ripor- 
tate da  S.  Luca  al  C.  I 48.  : Quia  respexit  humililatem 
uncillae  suae  : ecce  enim  ex  hoc  beatala  me  dicenl  omnes 
generaliones.  E la  mansuetudine  e la  modestia  e 1’  umiltà  di 
« uore  di  Colui,  del  quale  Ella  è Vicario,  e l’umiltà  della  Vergine 
Madre,  della  quale  Elia  ò,  vuole, e dee  esser  devota,  Le  inse- 
gnarono a deporre  ogni  alterezza, ed  ogni  superbia, e a rispet- 
tare i drilli  di  ciascuno,  e massimamente  di  quelli,  che  so- 
no suoi  venerabili  fratelli  nello  Spirilo  Santo  , e ne  rice- 
vono , al  par  di  Lei  , supernalmente  il  potere  , e la  mis- 
sione. Negli  Atti  degli  Apostoli  si  legge:  Attendile  vobis  et 
universo  gregi , in  quo  vos  posuil  Spirilus  Sanctus  epi- 
scopos  regere  Ecclesiam  Dei  , quam  acquisirli  sanguine 
suo.  E nel  Concilio  di  Trento  « Si  quis  dixerit  in  Ecclesia 
calholica  non  esse  lìierarchiam  divina  ordinalione  insli- 
tulam , quae  constai  ex  Episcopis , Presbgleris  et  Mini- 
stris,  anathema  sii. 


10  in  questa  lettera  non  ho  toccalo  che  appena  di  volo  il 
inerito  intrinseco  della  mia  causa  , perchè  è stalo  svolto  ma- 
gistralmente dal  teologo  Passaglia;e  non  potici  portare  che 
nottole  ad  Atene, giusta  il  volgare  proverbio. 

11  Breve  del  12Giugno  18GG  ha  I’  aspetto  d’  una  vera  con- 
giura!!! E un  atto  precipitoso  e proditorio,  nullo  ed  ingiu- 
sto, privo  di  quella  mansuetudine  , c di  quella  maturità  di 
prudenza  , che  ci  viene  inculcata  dal  Vangelo:  è il  risulla- 
mento  di  personale  e di  politica  vendetta.  Insensata  vendet- 
ta! Vostra  Santità  in  vano  indurrebbe  un  Melchior  Cono,  o un 
Roberto  Bellarmino, teologi  di  quel  valore  che  tulli  sanno, o i 
celebri  Canonisti  Fognano  e Gonzalez,  a sostenerne  la  validità 
e l’efficacia.  Quei  valentuomini,  quei  robusti,  dotti,  critici, ed 
indipendenti  scrittori  ricuserebbero  la  loro  penna  per  dichia- 
rare valido  ciò  eh’  è intrinsecamente  ed  originalmente  invali- 
do. Solo  qualche  sofista,  qualche  audace  ed  ignorante  Curiale 
pari  agl’inventori  del  Breve,  si  accingerebbe  a provarne  la  validi- 
tà; ma  il  sofista  sarebbe  bentosto  sconfitto, e ridotto  in  polve- 
re. Se  Ella  avesse  un  fedele  amico  e dotto,  come  l’ebbe  Euge- 
nio in  S. Bernardo;  anzi  se  vivesse  almeno  il  suo  sincero  amico, 
ed  un  tempo  ancor  protettore, il  Cardinale  Paolo  Polidori,  uo- 
mo di  coscienza  dilicata  , ed  abbastanza  versalo  nelle  sacre 
discipline  per  giudicare  con  maturo  discernimento  del  valo- 
re del  Breve  12  Giugno,  Le  direbbe  in  tuono  d’amichevole  e 
prudente  consiglio  , eh’  Ella  è incorsa  in  grave  sbaglio,  e che 
il  suo  onore,  e mollo  più  quello  della  Sede  Apostolica  richie- 
dono una  solenne  ammenda. Ma  fin  qui  ( il  dico  con  dispiace- 
re) parve  , che  la  S.  V.  amasse  più  coloro,  che  Le  vennero 
intorno  in  sermone  adulationis, che  quei  pochissimi  che  Le 
si  presentarono  innanzi  in  verbo  veritatis.  E pure  Cicerone 
lasciò  scritto  nelle  Quistioni  Tusculane  : Quid  enim  labore  , 
nisi  ut  verilas  in  omni  quaeslione  explicelur  :J 

Il  Breve  è un  allo  , e ciò  più  monta,  teologicamente  e ca- 
nonicamente nullo.  Io  lascio  da  banda  dunque  la  poca  dilica- 
tezza,  c I’  obhlio  d’ogni  convenienza  religiosa  c sociale,  e la 
politica,  e la  congiura,  la  villania,  la  ven  detta, c la  mancanza 
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dì  prudenza  e di  carità  , che  serpeggia  da  per  tutto  in  quel 
documento:  ne  dichiaro  la  nullità  dal  lato  teologico  e cano- 
nico, e dimanderò  la  quarta  , c sesta,  e centesima  volta  l’  i- 
struzione  contro  di  me  d’  un  regolare  processo  canonico  , 
JUlìlS  ORDINE  SERVATO.  Niccolò  Primo  scrivea  ad  Herardo 
Vescovo  di  Turone:  Nullatenus  canonica  Inslituta  alicuim 
temcritale  contornili  permitlas. 

In  questi  giorni  il  Governo  italiano  , come  la  S.  V.  avrà 
letto  su’ fogli,  sta  costruendo  il  processo  contro  l’Ammiraglio 
Persano,  die  finora  non  fu  soggetto  ad  alcuna  pena  arbitra- 
ria per  la  mal  riuscita  battaglia  navale  nelle  acque  di  bissa  ; 
ma  aspetta  il  giudizio  dal  competente  tribunale  , eli’ è il  Se- 
nato del  Regno  d'Italia.  Un  ammiraglio  ò una  primaria  di- 
gnità nell’ordine  militare  marittimo;  ed  un  Vescovo  Cardi- 
nale sarà  forse  una  dignità  inferiore  sì  nell’  ecclesiastica,  co- 
me nella  ci  vi  1 comunanza  per  non  aver  diritto  ad  un  regola- 
re processo? 

Il  Breve  è argomento  eziandio  d’ignoranza  teologica  e ca- 
nonica in  coloro  , in  cui  la  S.  V.  ha  riposta  la  sua  maggiore 
fiducia  , come  lo  dimostra  qualche  altro  alto  della  Curia  Ro- 
mana, venuto  non  ha  guari  alla  luce,  il  quale  non  presenta 
tutta  quella  severità  della  scienza  teologica  e del  diritto  pub- 
blico ecclesiastico,  che  il  Mondo  cristiano  ha  ben  ragione  di 
richiedere  negli  Alti  Pontifici.  Mi  permetta  perciò  , clic  io  , 
il  quale  stimai  sempre  il  bell’ingegno  del  Professore  Passa- 
gli , e la  sua  vasta  dottrina  nelle  scienze  sacre,  e lo  stimai 
anche  prima  ch’egli  assumesse  la  mia  difesa  , e tanto  da 
chiamarlo  in  altra  lettera  diretta  alla  S.  V.  il  propugnatore 
del  dogma  cattolico  ; permetta  , ripeto  , eh’  io  un  tanto 
scienziato  presenti  alla  Santità  Vostra  per  un  candidato  delle 
future  porpore,  a (ine  di  rinforzare  il  Collegio;  c vorrei  pure 
proporle  il  P.  Theiner  per  la  Storia  ecclesiastica,  ed  il  Ca- 
nonico Audisio,  e l’Abate  Angelo  Fazzini  pel  dritto  pubblico 
ecclesiastico  e pel  dritto  canonico,  lasciando  altri  illustri  no- 
mi,che  aLei  sono  ben  noli, e Ch’Ella  non  dovrebbe  trasaudare. 

So,  eh’ è stata  diramata  una  circolare  a tuli’  i Vescovi  col 


i 7 — 


mezzo  del  Cardinale  Prefetto  della  Congregazione  del  Conci- 
lio. in  data  degli  8 Dicembre  18GG  , per  invitarli  a recarsi 
in  Roma  nel  prossimo  futuro  mese  di  Giugno  , per  assistere 
alia  solennità  di  molli  nuovi  Santi  , cui  sarà  decretato  pub- 
blicamente il  cullo,  ed  a crescere  ancora  lo  splendore  della 
pompa  del  dì  sacro  a S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli.  La 
delta  circolare  non  è stata  mandata  a me,  che  sono  tra’  pri- 
mi Vescovi  dell’ Orbe  cattolico,  come  Cardinale  Vescovo  Su- 
burbicario  di  Sabina.  Tale  omissione  è del  lutto  maliziosa  , 
per  opera  dello  stesso  Cardinal  Calermi  , uno  de’ principali 
istigatori  della  congiura  contro  la  mia  persona,  e de’ dolosi 
fabbri  del  breve  12  Giugno  18G6.  Mi  permetta  intanto  Vo- 
stra Santità  die  io,  protestando  contro  tale  omissione  del 
Cardinal  Calermi  , la  supplichi  a degnarsi  d’ imporre  clic 
supplisca  alla  negligenza,  e si  mandi  , come  esige  il  dovere 
di  quel  Prefetto,  la  commemorata  circolare. 

Degnissimo  di  lode  dirò  il  pensiero  di  onorare  in  modo 
straordinario  il  Principe  degli  Apostoli,  celebrandosi  il  Cen- 
tenario del  glorioso  martirio  di  Colui,  pel  quale  ripetiamo 
con  tanta  esultanza  : 0 Roma  fclix , che  per  la  virtù  de- 
gli Apostoli  Pietro  c Paolo  di  pagana  divenne  prodigiosa- 
mente cristiana,  c di  disccpola  dell’errore  maestra  della 
verità.  Ma  non  basta  il  maggior  culto  esterno,  si  richie- 
de il  culto  interno  , principalmente  con  I’  esercizio  delle 
più  elette  virtù  cristiane,  e con  l’adempimento  fedele  de’pro- 
pri  doveri  ; non  essendo  dell’uomo  giusto  il  far  pompa  so- 
lo de’  diritti,  e porre  in  obblio  i doveri.  Al  Principe  degli  A- 
postoli,  di  cui  lilla  è successore,  siccome  i Vescovi  sono  suc- 
cessori degli  altri  Apostoli,  non  piace  l’arbitrio  e la  dispoti- 
ca alterigia  , con  cui  il  primogenito  fratello  sprezza  e lor- 
menta  gli  altri  fratelli , avendoci  a tal  proposito  S.  Pietro  la- 
sciato scritto  nel  fine  della  sua  Epistola  , ove,  favellando 
a’ Pastori  delle  unirne  , impose  buo  di  pascere  la  greggia 
con  umiltà  e con  mansuetudine  : Non  quasi  dominantes  in 
clcris,  sed  forma  [adì  gi'egis  ex  animo.  Il  Principe  degli 
Apostoli  gradisce, e vuole  l’osservanza  delle  leggi  della  Chic- 
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sa , perchè  lo  spirilo  della  Chiesa  è sempre  il  medesimo,  ed 
ò ora  quel  ch’era  ne’ primordi  del  suo  nascimento.  Per  la 
qual  cosa  S.  Agostino,  clic  certamente  conosceva  lo  spirito 
della  Chiesa,  prevedendo  l’abuso,  che  avrebbero  potuto  far 
del  lor  potere  i pastori,  ci  lasciò  scritto....  Quod  illud  pia- 
ne non  temere  dixerim,  si  quisquam  fidelium  fuerit  ana- 
Vieni  ali zalus  ingusle , cipolius  oberit,  qui  faciet,  quain  e i, 
qui  hanc  patietur  iiijuriam:  Spiritus  enim  Sanctus  haln- 
tans  in  sanclis  , per  quem  quisque  ligalur  , aut  sdlvitur , 
immeritata  nomini  poenain  ingerii.  E questa  sapientissima 
sentenza  di  S.  Agostino  venne  ricevuta  dalla  Chiesa  , come 
massima  universale  , perchè  inserita  nel  corpo  del  Diritto  ca- 
nonico. Oh  se  vivesse  a’ nostri  giorni  S. Agostino  , da  quale 
rammarico  non  sarebbe  compreso  nel  vedere  lo  scempio  , 
che  s’ò  fatto  della  dignità  d’un  Vescovo,  c per  immaginati 
delitti  c supposti  ed  aerei, e,  quel  ch’è  peggio,  inventali  dal  li- 
vore, ed  ingigantiti  dalla  malvagità  ! Egli  è vero  che  Paolo  IV. 
come  già  ricordai  nella  mia  lettera  del  18  Dicembre  , ingiu- 
stamente travagliò  illustri  Prelati,  e specialmente  i Cardinali 
Reginaldo  Polo  Inglese,  e Giovanni  Morone  Romano;  ma  Paolo 
IV.  in  tale  prosecuzione  censurato  da  tutti  gli  storici  impar- 
ziali si  era  pur  proposto  di  vendicare  la  purità  della  fede,  che 
egli  nella  sua  bollente  fantasia  sognava  offesa  dalla  soverchia 
amicizia  di  que’ valent’ uomini  co’ protestanti  ; o perchè  non 
gli  andavano  a sangue  alcune  teorie  , comechè  innocue  , 
professate  da’  medesimi.  Ma  V.  S.,  di  grazia,  con  la  sua 
irragionevole  e spietata  persecuzione,  che  ha  mai  cercato 
di  difendere?  La  purità  della  fede?  Ma  chi  osò  mai  con- 
cepire di  portarvi  la  menoma  alterazione?  Stimò  forse  di  pro- 
pugnare i diritti  della  S.  Sede?  Ma  chi  li  pose  mai  in  for- 
se? E nel  pericolo  imminente  del  1849,  chi  ne  zelò  più 
a’falti  la  santità,  io  che  con  pochi  altri  rimasi  in  Roma,  o quei 
che  in  pace  leones  , in  bello  cervi , si  raccomandarono  vil- 
mente alla  celerità  delle  gambe?  Sì  , Beatissimo  Padre  , i 
fabbricatori  del  Breve  s’avvisarono  di  trovare  la  propria  sal- 
vezza nelle  rapide  piante , c non  ritornarono  freschi  e pct- 
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loruli , ?c  non  quando  la  pace  fu  assicurala  por  In  presenza  dol- 
io armi  straniere  ! Oli  le  bravure  dc’grandi  difensori  della 
S.  Sede  ! ! Ella,  Beatissimo  Padre  , perseguitando  il  Cardinale 
Vescovo  di  Sabina  , forse  intende  di  punire  un  nemico;  ma 
sguardando  la  cosa  attraverso  un  ingannevole  prisma,  offen- 
de e malmena  il  suo  più  fido  e migliore  amico,  ed  il  più  de- 
voto al  seggio  Pontifìcio.  E qui  cade  in  taglio  un  breve  le- 
sto di  Santo  Agostino  : « Et  plerumque  libi  videris  odissc 
inimicum  . fralrcm  odisli , et  nescis.  » ( S.  Agost.  in 
Psalm.  54.) 

Il  P escatore  di  Galilea  , avvegnaché  mostrasse  un  giusto 
disdegno,  quando  nell’Orto  fu  trasportato  dall’impeto  del  suo 
temperamento  , e pose  tosto  mano  al  coltello  , con  cui  reci- 
se l’orecchio  a [Balco;  pure  ne  fu  ripreso  dal  divino  Maestro. 
Costituito  poscia  capo  della  Chiesa  non  superbi  mai, e si  mo- 
strò sempre  modesto  ed  umile  ; onde  scrisse  a’ fedeli  della 
nascente  Chiesa  nella  lettera  I.a  C.  3.  Vi  siili  modesti  et  hit, 
iniles  , perchè  l’umiltà  rende  l’animo  docile  ed  obbediente 
a’ dettami  della  ragione  , ed  alla  voce  de’  propri  doveri;  e 
fa  accogliere  con  tranquillità  non  solo  gli  altrui  consigli , ma 
altresì  le  ammonizioni,  come  modestamente  lo  stesso  Pe- 
scatore di  Galilea  accolse  quella  fallagli  da  S.  Paolo.  S.  Pie- 
iro  ripete  a Vostra  Santità  la  sentenza  del  drillo  di  natura  , 
die  concorda  co’  dettami  del  Vangelo  : Quod  libi  non  vis 
alteri  ne  feceris.  Ella  pertanto  , procedendo  da  questi  ar- 
gomenti , esamini  diligentemente  la  sua  coscienza,  e poi  di- 
scuta con  più  ponderato  giudizio  se  fu  giusto  , equo,  e pru- 
dente il  fin  qui  per  Lei  operalo  contro  il  Cardinale  Vcsco- 
vo  di  Sabina  , la  cui  dignità  Ella  tenne  sì  poco  in  pregio 
alla  presenza  di  lutto  il  mondo  cattolico,  che  la  sottopose  * 
alla  condizione  d’  una  femminuccia  campestre  , come  os- 
serva l’autore  anonimo  del  Volo  per  la  verità  intorno  al- 
la mia  quislione  ; perocché  Catarinella  da  Sozze  , or  fa  po- 
chi anni , ingannala  e sedotta  da  immorali  ecclesiastici  fu 
condannata  dal  S.  Uffizio  , mediante  un  regolare  proces- 
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so  ed  un’analoga  sentenza  , c non  si  side  aggredita  all’im- 
pensala  e alla  cieca.  E quest’  antitesi  Ica  una  donnicciola 
di  campagna,  giudicala  regolarmente  , e un  Cardinale  Ve- 
scovo , condannalo  alla  musulmana  , può  non  presenlare 
un  gravissimo  scandalo  alì’ Orbe  cattolico  ? Poco  o niente 
importava,  dirà  forse  taluno,  al  Pupa  il  risultamento  del 
processo  di  Catarinella  da  Sozze  , che  affettava  miracoli 
e santità  , e per  questo  appunto  lasciò  che  la  causa  fa- 
cesse il  suo  corso;  ma  importava  per  ragioni  di  privato  e 
pubblico  interesse  ( ed  a suo  tempo  la  storia  il  farà  meglio 
conoscere  ) che  il  Cardinale  Vescovo  di  Sabina  apparisse 
reo  innanzi  a tutto  il  mondo  ; onde  tenutosi  un  concilio, 
fu  stabilito  di  trovar  pretesti,  e di  operarsi  Ira  le  tenebre  , 
tra  gli  agguati  , e col  giuramento  del  più  profondo  segreto  , 
che  in  questo  caso  fu  *cro  \incolo  d’ iniquità  !!! 

Il  pio  Cardinale  Cosimo  Corsi  , Arcivescovo  di  Pisa  , in- 
sieme con  luti’  i Vescovi  dcll’Elruriu  , mi  scrisse  una  frater- 
na affettuosa  lettera  , con  la  quale  richiedeva  die  io  , imi- 
tando il  generoso  e nobile  esempio  di  Fénélon  , accettassi 
il  Breve  del  12  Giugno  1 8 G 6 . In  vero  ammirai  lo  zelo  fer- 
voroso di  quel  mio  ottimo  collega  , il  quule  tra  1’  indegna 
congiura  di  alcuni  fratelli  , nel  freddo  ed  indifferente  si- 
lenzio di  non  pochi  altri,  nel  timore  pusillanime  da  cui  foron 
presi  v oiii  degli  stessi  miei  amici,  mi  fu  di  conforto  ne’giorni 
della  tribolazione  , spinto  dal  sentimento  forse  della  cornuti 
dignità  tradita,  e della  carità  cristiana  ; comechè  non  aves- 
si io  potuto  , per  le  ragioni  eh’  esposi  , secondare  le  buo- 
ne intenzioni  ili  luij,  e de’ venerabili  fratelli  della  colta  To- 
scana.  Si  vuole  dunque  , e anche  V.  S.  me  lo  fece  scri- 
vere indirettamente  , eh’  io  accetti  il  Breve  del  12  Giu- 
gno , come  Fenélon  accettò  il  Breve  di  Papa  Innocen- 
zo MI. emanalo  contro  di  lui!  Egregiamente:  ma  prescinden- 
do  dalle  altre  ragioni  , che  manifestai  nella  mia  lettera  pari- 
mente stampata  nel  18  Dicembre  18G6  , le  quali  m’impedi- 
scono assolutamente  d’  accettare  l’aspro. ingiurioso, ed  ingiù- 
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sin  Breve,  farò  osservare  he  Fenolo»  non  fu  condannato  fra 
le  tenebre,  dietro  alle  spalle,  all’  improvviso,  con  una  straor- 
dinaria precipita nza  , con  un  segreto  da  congiurati  ; bensì 
dopo  d’essere  stato  avvertito  , citalo  , ammesso  alla  difesa 
dopo  F esame  del  suo  sistema  religioso  , che  durò  più  d’  un 
anno  , dopo  le  più  diligenti  cure  , e la  più  solerle  discus- 
sione, il  cui  risultamento  fu  un  elenco  di  ventitré  proposizio- 
ni degne  di  nota.  Se  V.  S.  avesse  dimenticato  questo  brano 
di  Storia  ecclesiastica  , chiami  il  Theiner  , continuatore  del 
Baronio  , e se  lo  faccia  minutamente  narrare.  Si  vuole  che 
io  accetti, al  pari  di  Fénélon.il  Breve;  e perchè  non  si  osser- 
varono tutte  quelle  regole  prudentissime  , di  cui  in  simili 
occasioni  fece  uso  la  S.  Sede  , non  solo  verso  il  gran  Fenò- 
lo» , ma  eziandio  contro  Lutero  ? Perchè  non  s osservò,  nel 
caso  che  mi  risguarda  , la  Bolla  del  sapientissimo  Ponte  ce 
Benedetto  XIV.  Proiida  et  sollici  a , la  quale  costituisce 
F attuale  codice  di  procedura  della  Congregazione  dell’  Indi- 
ce ? Crede  la  S.  V.  che  le  sofferte  febbri  m’abbiano  rendala 
così  labile  la  memoria  d’averla  dimenticata  , dopo  che  l’ebbi 
per  quasi  due  lustri  tra  le  mani,  come  Prefetto  dell’Indice? 
0 piuttosto  la  rabbia  de’  congiurali  fu  così  violenta  , clic  fe- 
cero dimenticare  a Lei  con  quanta  esattezza  fu  pure  osser- 
vata quella  Bolla,  allorquando  si  trattò  di  condannare  le  ope- 
re dell'  illustre  filosofo  Alemanno  Giinlher  , il  cui  esame 
durò  quasi  tre  anni  ; ed  un’  opera  del  celebre  filosofo  fran- 
cese Cousi»  , il  quale,  benché  stimalo  degno  di  condanna, 
ebbe  la  sorte  di  non  essere  condannalo  per  ragioni  politi- 
clic  ? e V.  S.  avesse  pure  dimenticalo  questo  brano  di  sto- 
ria conlemp  ranca  , di  cui  si  parlò  mollo  in  Francia  , della 
quale  molli  Vescovi  insistevano  per  la  condanna  dell’opera, 
ed  alcuni  ne  proponevano  la  sospensione,  nella  speranza  di 
ridurre  al  buon  sentiero  cattolico  lo  stesso  Cousin;  chiami  il  P. 
Modena, Segretario  dell  lndice,  e il  Cardinal  Sacconi, il  quale  in 
quell’epoca  era  Nunzio  a Parigi, e si  faccia  narrare  tutta  quella 
c ontroversia;  così  ricorderà  a sé  medesima  la  molla  circospezio- 
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no,  ondo  nella  sua  sapienza  credè  opportuno  di  Iraltare  il  Con- 
sin.  E quanta  dilicatezza  non  usò  Ella  al  Montelambort , uomo 
certamente  meritevole  d*  ogni  considerazione  c benevolenza 
della  S.  Sede,  allorquando  il  S.  Uffizio,  or  sono  pochi  anni, 
si  preparava  a vibrargli  un  duro  colpo  di  condanna  per  quel 
discorso  recitalo  nella  celebre  assemblea  di  Malines  ? Non 
trattenne  Ella  il  braccio,  perchè  non  cadesse  il  crudo  colpo, 
che  sarebbe  tornato  tanto  più  aspro  , quanto  meno  aspet- 
talo ? Si,  Ella  usò,  mettendo  da  parie  il  Montelambert  c par- 
lando d'uomini,  che  non  sono  più  tra’vivi,  maggiori  riguardi  al 
filosofo  Cousin  , che  a’due  grandi  e pii  uomini,  Ventura  e 
Rosmini.  Si,  più  riguardi  al  filosofo  Cousin  , e al  Gunlher, 
che  al  Cardinal  Vescovo  di  Sabina,  già  Prefetto  dell’Indice, 
quasi  in  premio  di  questa  già  sostenuta  Prefettura  aves- 
se voluto  vibrargli  un  maggior  colpo  di  vendetta  e di  disprez- 
zo ! E perchè  tanta  diversità  ? Per  la  maledetta  politica  , per 
una  bassa  vendetta!  Ed  ora  Ella  vorrebbe  , che  io  , condan- 
nato dopo  le  spalle,  accettassi  per  atto  di  virtù  il  graziosissimo 
e dolcissimo  Breve?  Dunque  dopo  il  tradimento  anche  un  iro- 
nico insulto!  Oh  Beatissimo  Padre,  è tempo  ormai  che  si 
squarci  il  deuso  velo  dell’iniqua  macchinazione,  dalla  quale. 
Ella  è stata  sorpresa  ed  ingannata;  più  si  considera  c si  esa- 
mina quel  Breve,  più  se  ne  scopre  il  profondo  veleno,  e l’ ini- 
qua trama  che  lo  dettò!  Altro  dunque  non  rimane  per  suo  de- 
coro,clic  lacerarlo  e bruciarlo. Vuol  che  io  accetti  una  sentenza 
del  suo  supremo  magistero  ? Vuole  punire  in  me  delitti  cano- 
nici, scandali  dati  al  mondo  cattolico , errori  insegnati  con  la 
stampa  e con  la  voce  ? La  strada  è giù  tracciata  da’  Canoni, 
che  sono  più  antichi  di  Lei  e di  me.  Ali  condanni  con  le  re- 
gole della  Chiesa,  e non  a capriccio,  nè  per  islrenata  passio- 
ne, ed  io  condannato  canonicamente  pe’  delitti  commessi,  e 
secondo  le  prescrizioni  di'Hcnedclto  XIV.  ( innanzi  al  quale 
tutti  si  debbono  inchinare  ) per  quello  che  risguarda  gli  er- 
rori c P eresie  contenute  ne’  miei  scritti,  io  Le  darò  esem- 
pio di  rassegnazione  e d’  umiltà  nell’  accettare  la  condanna, 
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o nell'  espiare  la  pena.  Degni  V.  S.  di  chiamare  intanto  il 
zelantissimo  Cardinale  di  Reisacl),  il  (piale  amava  assai  una 
volta  di  estrarre  dalle  opere  incriminate  delle  Propor- 
zioni, e tale  lavoro  si  proponeva  di  fare  intorno  alle  opere 
del  filosofo  Alemanno  Gunther , cui  non  so  se  condusse  a 
termine,  e pii  commetta  di  accingersi  a tale  operazione, 
estraendo  da’miei  scritti  ventitré,  od  ollantaciuque,  o cento  e 
una  proposizione  da  presentarsi  alla  mia  sottoscrizione,  co- 
me false,  o sospette  d’eresia;  ed  io  dopo  la  necessaria  discus- 
sione , se  sarò  convinto  di  errore,  accetterò,  come  il  Fe- 
nòlo», la  condanna,  e la  leggerò  contro  di  me  medesimo, 
imitando  anche  in  ciò  Fénélon,  nella  mia  Cattedrale  di  Sa- 
lumi. Pur  Fcnélon  panni  un’ altra  parola  elastica  de’ tem- 
pi moderni.  . . Ma  finché  V.  S.  dice  nel  Breve  con  paro- 
le più  che  generiche,  che  ne’  miei  scritti  qi modani  repro- 
bando iudicamns  , io  nel  possesso  . della  mia  libertà,  e 
dilla  purità  della  mia  coscienza,  potendo  egualmente  du- 
bitare eh’  Ella  faccia  allusione  o a qualche  nuova  eresia  , 
che  si  possa  da  qualche  mente  Platonica  od  Aristotelica  de- 
durre da’  miei  scritti  , o a qualche  scrupolo  proprio  d’uo- 
mini troppo  milicolosi,  che  ricuserebbero  sollevar  I’ asino 
dalla  fossa  in  giorno  di  sabbaio;  io  Ito  diritto,  come  Ve- 
scovo e come  Cardinale,  di  conoscere  la  materia  della 
mia  condanna,  per  prendere  quella  risoluzione  che  sarà 
anche  conforme  all’  esempio  del  pio  e dotto  Vescovo  di 
Cambray,  se  la  gravezza  de’  mici  errori  richiederà  tale 
sottomissione.  Siamo  in  Roma,  o in  qualche  barbaro  pae- 
se dell’Africa?  Il  famoso  Breve  del  12  Giugno  , anziché 
muovere  lo  sdegno,  desta  un  vero  senso  di  compassione  per 
l’onore  di  Lei  macchiato  , e per  la  dignità  della  S.  ^ede 
troppo  esposta  ad  essere  censurata  d’  aver  messo  in  non 
cale  in  sì  grave  affare  le  venerande  regole  dell’  antichi- 
tà. La  nequizia  degli  uomini  può  osar  denigrare  lo  splen- 
dore del  Seggio  Pontificio;  ma  esso  apparirà  sempre  sfol* 
goratamentc  splendido,  sino  macula  et  sine  ruga. 


n - 


E prossima  la  solennità  della  S.  Pasqua,  che  ci  ricor- 
da il  risorgimento  del  divino  Maestro,  il  quale  per  sì  stu- 
pendo prodigio  confermò  la  sua  missione,  avendo  lascialo 
scritto  l’Apostolo  . Paolo  : Si  Christus  non  resurrexissel. 
rana  ossei  praedicatio  nostra.  L’anno  scorso  la  S.  V.  nel 
giorno  glorioso  di  Pasqua  invece  di  farmi  partecipe  dell’df- 
leluja, onde  lutto  il  mondo  fu  allietato, per  lenire  così  l'amari- 
tudine della  persecuzione  di  più  anni,  mi  scrisse  una  vera 
Catilinaria,  frullo  di  delazioni,  di  sogni,  e di  mal  fondate  e 
codarde  paure.  E veramente  rimasi  attonito  nel  vedere  come 
nella  solennità  di  Pasqua,  di  cui,  al  dir  di  S.  Leone,  non  vi 
lia  la  maggiore:  In  omnibus , diteci  issi  mi  , solenni  itali  bus 
christianis  , non  ignoratali»  Fascinile  Sacramenlum  esse 
praecipuum,  Ella  dopo  aver  pontificalmente  celebrato  nel- 
la basilica  Vaticana  con  quella  pompa  e con  quello  splendore, 
clic*  unico  della  nostra  Roma. c dopo  aver  impartita  la  benedi- 
zione Papale  dalla  magnifica  loggia  Urbici  Orbi,  sacro  spetta* 
colo  che  difficilmente  potrà  immaginarsi  da  chi  noi  vide,  per 
sognati  miei  delitti  si  risolvesse  a scrivere  quella  indegna  let- 
tera, con  la  quale  mi  rimprovera  d’aver  dato  scandalo  a tutto 
il  mondo  cattolico  ! Leone  X nel  lietissimo  giorno  di  Pasqua 
non  avrebbe  scritto  simile  lettera  a Fra  Martino  Lutero!  Ule 
iniserum II  quasi  avessi  il  dì  innanzi  infrante  le  tavole  dell’an- 
tica legge, ovvero  inalberata  la  bandiera  di  un  nuovo  scisma!!! 
Eppure  Vostra  Santità  contava  seltanlaqualtro  anni  di  vita  , 
venti  di  Pontificato  , e venti  di  precedente  episcopato!  Ep- 
pure sì  poca  esperienza  e tanto  bollore  di  fantasia  in  età  sì 
grave !!!(!)  E quest’anno  è da  sperare  che  riparerà  finalmente 

(1)  Di  molte  lettere  paternali  e piene  di  affettuose  espressioni,  scritte 
dal  S.  Padre,  i giornali  si  piacquero  di  parlare  o per  malizia,  ch’è  la  co- 
sa più  probabile,  o per  quella  esagerata  adulazione,  che  ha  del  fanatismo 
e non  del  vero  sentimento  religioso.  La  verità  è la  seguente.  Il  Santo 
Padre  scrisse  una  sola  lettera  autografa  nel  dì  solenne  di  Pasqua  dell’an- 
no 18GG.  Questa  lettera  non  ancora  pubblicata  contiene  tre  parti.  La  pri- 
ma ò la  Catilinaria  pel  sognato  grave  scandalo  dato  a tutto  il  inondo  callo- 
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con  nn  sincero  ravvedimento  all’abbaglio  preso,  ed  a’  tanti 
sospetti  eccitali  contro  il  suo  fratello  il  Cardinale  Vescovo 

lico  : la  seconda  è nn  fervorino  asoetico  niente  a proposito:  la  terza  an- 
nunzia la  minaccia  di  volerla  fare  da  Giudice.  Questa  terza  parte  è la  mi- 
gliore, perchè  la  più  seria,  lo  benché  mi  tenessi  certo  di  mia  innocenza 
sotto  1’  usbergo  del  sentirmi  puro,  profittando  della  minaccia , che  il  Papa 
voleva  farla  da  Giudice, chiesi  con  una  mia  lettera  del  27  Aprile  il  proces- 
so canonico, ben  avvisandomi, che  secondo  l’ elementari  teoriche  del  dritto 
comune  del  diritto  canonico  non  vi  potrebbe  essere  un  giudizio  senza  un 
anticipato  e,  regolare  processo. Perciò  vivea  tranquillo  oche  il  Papa  avrebbe 
cessalo  dalle  molestie,  aspettando  clic  io  ristabilito  in  sanità  potessi  ritor- 
nare in  Roma,  e ciò  da  lui  richiedevano  la  giustizia  e la  carità  cristiana  , 
ovvero  che  avrebbe  lascialo  libero  il  corso  ad  un  giudizio,  juris  ordine  ser- 
vato Ogni  uomo  disano  cervelloavrcbbe  dedotto  dalle  parole  usale  dal  Pa- 
pamedesimo  tal  conseguenza.  Ma  chi  il  crederebbe?  Mentre  io  vivea  nella 
mia  tranquillità  e nella  sicurezza  che  in  ogni  più  dura  ipotesi  si  osser- 
verebbero le  prescrizioni  canoniche,  secondo  le  quali  il  Papa  la  farebbe 
da  Giudice  ; eccoti  il  fulmine  della  sentenza,  se  può  chiamarsi  sentenza 
un  mostruoso  decreto  , già  stampala  in  Roma  e pubblicata  dietro  le  mie 
spalle,  addi  12  Giugno  18G6. 

Siffatta  informe  sentenza  mi  giunse  il  dì  anniversario  della  creazione 
di  Pio  IX, col  mezzo  dell' Ambasciata  di  Francia  , ed  era  accompagnata 
da  una  lettera  del  Cardinal  Caterini,  il  quale  lietissimo  di  essere  riuscito 
nella  congiura,  di  cui  si  era  costituito  uno  de’Capi  attivissimi,  volle  avere 
il  piacere  eziandio  di  comunicarne  il  perfido  risultamento  ! Egregia  azione 
d’ un  Cardinale  Diacono  contro  un  Cardinale  Vescovo! 

Se  il  Breve  porta  la  sottoscrizione  del  Cardinal  Clarelli,  non  doveva  il 
Clarelli  piuttosto  che  il  Caterini  eommunicarlo?  Credette  il  Caterini  suo 
dritto,  come  Prefetto  del  Concilio,  tale  comunicazione?  Ma  quale  Con- 
cilio Ecumenico,  o Provinciale  condannò  mai  i Vescovi  dietro  le  spalle? 

Rispetto  all’Ambasciatore  di  Francia,  io  son  convìnto  che  se  egli  a- 
vesse  conosciuto  il  contenuto  della  lettera,  si  sarebbe  ricusalo  d’ inviarla, 
perchè  la  Francia  eminentemente  incivilita  non  si  sarebbe  prestala  nep- 
pure materialmente  ad  atti  dispotici  e perfidi,  specialmente  contro  ad  un 
Cardinale  Vescovo,  che  mantenne  sempre  buone  relazioni  col  clero  fran- 
cese, e mostrò  costantemente  simpatia  e stima  a quella  grande  nazione. 

Le  lettera  autografa  di  PIO  IX.  del  dì  solenne  di  Pasqua  dell’anno 
1866  sarà  per  me  un  documento  irrepugnabile  della  congiura, perchè  non 
si  può  supporre  che  un  Papa  giunga  a tal  grado  di  mala  fede  contro  un 
Vescovo  Cardinale  da  scrivere  di  proprio  pugno, che  assumerebbe  le  par- 
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«li  Sabina?  Realissimo  Padre, faccia  la  sua  buona  confessione 
nella  ricorrenza  della  Pasqua,  lavi  lai  sua  inescusabile  colpa 
nel  sacramento  della  Penitenza;  c la  lavino  ancora  più  i Cardi- 
nali congiurali,  c la  turba  do  loro  satelliti  in  qualunque  modo 
complici, o correi.  Ripari  veramente  allo  scandalo  cagionato 
a lutto  il  mondo  cattolico  coi»  la  sollecita  distruzione  del  fa- 
moso Breve  del  12  Giugno  18GG.  Nel  Vangelo  di  S.  Malico 
Gap.  V.  leggiamo  : Si  off  ars  mumis  Illuni  ad  allora , ai 
ibi  vecordatus  fucris  , iiuia  f valer  luus  habel  ali  quid 
adversum  le  , relinqae  ibi  muims  intuii  ante  altare  , 
et  rade  prius  reconciliari  {vaivi  tuo  : et  lune  veniens 
ojferes  mumis  luum.  Questa  è la  morale  del  Vangelo 
«li  Gesù  Cristo,  che  il  Papa  dee  prima  d’ ogni  altro  seguire, 
appunto  perchè  successore  di  S.  Pietro  e Vicario  di  Cri- 
sto. E per  adempiere  tal  precetto  del  Vangelo,  Ella  dee  do- 
cilmente ascoltare  il  consiglio  di  S.  Bernardo,  il  quale  rre  sa- 
peva assai  più  di  tutti  i Curiali  , e di  tutti  gli  adulatori  , c 
«li  tull’i  consiglieri  ancora  de’Papi  : a Apostolica  Sedes  hoc 
habel  praecipuum  , ut  non  pigeat  revocare  quod  a se 
deprehenderil  f laude  elici  lutti , non  verilate  promeri - 
tutu.  » E S.  Leone  Magno  le  ricorda  : « Vniversae  pa- 
cis  tranquillilas  non  aliler  poterit  custodivi  nisi  sua 
canonibus  intemerata  servetuv  reverenda,  lo  benché  com- 
batta da  solo  nell’arena,  units  conira  omnes  , perche  non 
ancora  sorse  un  Cardinale  valoroso  a prendere  la  dife- 
sa della  mia  causa  , come  il  Ghislieri  assunse  il  patro- 
cinio del  Cardinale  Morone  ; pure  aspettando  che  sorga 
un  collega  di  carattere  giusto  ed  indipendente  , se  non 
è del  lutto  estinto  il  senso  morale  della  dignità  del  Sa- 
cro  Collegio  , mi  farò  scudo  de’  Canoni  , clic  sono  scu- 
do impenetrabile  e più  saldo  dell’acciaro  e del  bronzo. 

ti  (ti  Giudice,  e poi,  nonostante  la  dimanda  del  processo  falla  dal  preteso 
reo,  si  decidesse  a giudicare  e sentenziare  alla  cieca  e alla  musulmana  , 
mettendo  da  banda  tutte  le  più  comuni  elementari  regole  sancite  in  tulli 
i Codici  delie  nazioni  non  barbare  ! 
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E poiché  i satrapi,  e gripocrili,  e i pretesi  difensori  delia 
Sede  Apostolica,  già  noli  per  l’ impudente  maniera  di  scrive- 
re, e di  spargere  calunnie  , si  presero  diletto  d’ispirare  nel 
\olgo  degli  uomini  sentimenti  di  supposta  mia  avversione  al- 
la sua  augusta  persona  per  l’insorta  controversia  senza  mia 
colpa, e di  opposizione  alla  Sode  Humana,  riferirò,  e reciterò 
come  protesta  di  fede  inalterabile  il  celebre  lesto  di  S.  Giro- 
lamo, di  cui  io  porto  il  nome:  Ugo  unitimi,  itisi  diri  slum 
sequens , Beatitudini  lune,  ìdest  Ca/hedrae  Pelvi  com- 
muntone  consocior : super  Ulani  Pelram  nidificatavi  He- 
clesiam  scio.  Quicumque  extra  lume  domimi  Agnina 
eomederit , projanus  crii.  Si  quis  in  Arca  Noe  non  Juc- 
ril , perifnl  regnante  diluvio  » 

E questo  sia  suggel  die  ogni  uomo  sganni  , » 
e soprattutto  gl'insolenti  direttori  dell’Unità  Cattolica  e dell’Ar- 
monia, il  secondo  de’ quali  il  dì  6 del  corrente  si  arrogava  il 
dritto  clic  gli  dà  non  la  libertà  , ma  la  licenza  della  stampa, 
per  insolentire  sì  contro  me  , e sì  contro  altri  prelati  della 
Chiesa  Cattolica  , uno  de’  quali  già  trapassato  , e perciò  de- 
gno di  maggior  rispetto , perchè  già  giudicalo  dal  Supremo 
Giudice  , il  cui  giudizio  può  essere  ben  dissimile  dal  fallace 
giudizio  degli  uomini.  Ma  di  chi  non  sentenziano  gli  audaci 
giornali  così  detti  cattolici?  Foco  manca  che  non  chiamino  a 
render  conto  gli  stessi  Concili  Ecumenici  ! 

E quanto  alla  S.Sede,  cui  ho  l’onore  di  servire  da  34anni, 
dirò  in  poche  parole,  che  dal  canto  mio  la  difesi  sempre  con 
zelo  più  sincero  del  fanatismo  di  coloro  che  tanto  ora  si  van- 
tano, e dirò  ciò  clic  Virgilio  disse  del  braccio  di  Ettore.... 

Si  Pergamo  dexira 

Defendi  possent,  ellam  hoc  defensa  fui ssenl. 

Allineile  V.  S.  non  prenda  occasione  di  novello  sdegno  per 
quella  rispettosa  franchezza,  con  cui  ho  dovuto  la  terza  volta 
scriverle,  per  inviarle  la  difesa  della  mia  causa  esposta  dal  Pus- 
soglia, che  io  dichiaro  per  me  giuridica  Le  porrò  sotto  gli  oc- 
chi un  lesto  di  Cicerone, il  quale, quantunque  pagano,  col  solo 
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buon  senso  naturalo  parla  come  un  Santo  Padre:  Sed  nescio 
quo  modovcrum  esl.quod  in  Andria  familiaris  mais  Termi- 
ti us  dixit:  obsequium  amicos , veritas  odimi  parit.  Molesta 
veritas  estasi  quidam  ex  ea  mscitur  odium. . . . sed  obse- 
quium  multo  molestine. quod  peccatis  indulgens. ..  Maxima 
autem  culpa  in  co  est,  qui  et  veritatem  aspernatur  , et  in 
fraudem  obsequio  impellilur .Asscnlatin Mlionnn  adjulrix, 
procul  amovealur.Cujus  autem  aures  chiusaci  evitati  suoi, 
hujus  salus  desperanda  est.  (Laelius,  Cic.  de  amicitia.) 

Le  auguro  intanto  liete  e felicissime  le  prossime  feste  Pa- 
squali, e co’ sensi  della  più  profonda  venerazione,  chiedendo- 
le l’Apostolica  benedizione  per  me  e pel  suo  gregge,  mi  raf- 
fermo. 

di  Napoli  12  Aprile  1867. 


Umilissimo,  devotissimo  obbedientissimo  servo 
Girolamo  Cardinale  d’  Andrea 
Vescovo  di  Sabina,  Abate  di  Subiaco. 


